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religioni
Se i musulmani moderati
fanno sentire la propria voce
L’incontro internazionaledella comunitàpacifistaAhmadiyyaè stato l’occasione
perparlaredella complessaedivisa realtàdell’IslaminEuropaenelnostroPaese

Chi sono gli AhmAdi

Il movimento ahmadiyya è
una riforma islamica nata in
India nel XIX secolo secondo
la quale il vero messaggio
del Corano, «amore per tutti,
odio per nessuno», è stato
modellato a piacere o mal in-
terpretato nel corso dei seco-
li facendo dell’Islam una reli-
gione violenta.
Una fondamentale caratteri-
stica che distingue questa
dalle altre comunità musul-
mane è l’accettazione di Ma-
ometto come profeta ma non
come ultimo Messia, il quale
è invece ancora atteso. La
comunità è tutt’ora persegui-
tata in diversi Paesi. anche in
Pakistan, Paese con il mag-
gior numero di ahmadi, è sta-
ta dichiarata eretica. Per tale
motivo il quarto califfo (il lea-
der sprituale della comunità)
nel 1984 si è spostato, in
esilio, a Londra, dove oggi
vive il quinto califfo, Hazrat
Mirza Masroor. secondo i
dati forniti dalla comunità
stessa, oggi nel mondo si
contano decine di milioni di
ahmadi in più di 200 stati. In
svizzera più di 800 persone
seguono ufficialmente que-
sta religione. In ticino, a Lu-
gano, esiste una piccola co-
munità formata da 3-4
famiglie.

daLLa nostra InvIata
giorgia von niederhäuSern

zxy Londra Islam: se ne parla tanto, e so-
prattuttomale. Non che ci sia da stupirse-
ne. Le notizie che ci giungono dal Medio
Orientedi guerrieri esaltati che compiono
attidisumaninelnomedella lororeligione
non possono che fare paura. La regolarità
concui talinotiziearrivanoallenostre lati-
tudini fanno pensare ad una epidemia
pronta ad espandersi e quindi potenzial-
mentepericolosaancheper laSvizzera.La
pauradell’islamismoradicalec’è.Eccome.
E nel nostro Paese sembra essere fondata,
visti icasi riportatinegliultimimesidi jiha-
disti partiti dalla Svizzera (a giugno Berna
parlava di una quarantina di persone, il
doppio rispetto al 2013) soprattutto per
andare a combattere a fianco dell’ISIS in
Siria. In Occidente, Svizzera inclusa, la
paura deimusulmani integralisti si è dun-
que tramutata inun’angosciageneralizza-
taneiconfrontidell’Islam.Il risultatoèuna
veracacciaalle streghe:unabarba incolta,
un velo sul capo di una donna, una frase
detta inaraboperstradadiventanosegna-
li di possibile pericolo per l’occidentale, in
quanto dietro ad essi si può nascondere
un terrorista pronto a sgozzare giornalisti
su YouTube. A causa della sua natura ete-

rogenea, conoscere a fondo l’Islam è
tutt’altro che semplice. I diversi modi di
vivere«l’abbandonodiséallavolontàdivi-
na» (questa la traduzione del termine
«Islam» in italiano) sono tanti quanti gli
individuicheloscelgono.Ungiornoprima
dell’annuncio del primo ministro David
Cameron riguardo l’intensificazione dei
controllipersradicare lacorrente jihadista
inGranBretagna e dellamaggiore esposi-
zione del Regno Unito ad attacchi terrori-
stici, il Corriere del Ticino è volato in In-
ghilterra accettando l’invito da parte del
nucleosvizzerodellacomunitàmusulma-
napiù in espansionealmondo, quellade-
gli Ahmadi, a partecipare alla 48. Jalsa Sa-
lana, incontro religioso annuale interna-
zionale nell’ambito del quale i fedeli di
tutto il globopossonomettersi in contatto
con gli esponenti massimi della propria
comunità, incluso il loro leader spirituale,
il quinto califfo Hazrat Mirza Masroor, in
esilioaLondra.

viaggio in inghilterra
Ad un’ora di viaggio dall’aeroporto di He-
athrow,adAlton,nelloHampshire, inuna
vasta distesa appartenente ad un’azienda
agricola, le 72 bandiere dei Paesi presenti
e rappresentanti i 33.450 musulmani ve-
nuti a partecipare hanno sventolato per
tre giorni davanti ai grandi tendoni bian-
chimontatiper l’occorrenza.Tra ipresen-
ti all’evento c’erano anche ospiti nonmu-
sulmani:donneeuominididiversecultu-
re e religioni potevano accedere alle aree
dedicate alla preghiera, all’informazione
e agli spazi ricreativi. Nell’ambito della
manifestazione abbiamo avuto l’occasio-
ne di porre domande sulla realtà musul-
mana in Svizzera a diversi membri della
comunità Ahmadiyya elvetica e inglese,
nonché a diversi intellettuali internazio-
nali attivi nell’ambito del dialogo religio-
so-culturale edei diritti dell’uomo.

in preghierA Qui sopra un momento della preghiera collettiva alla 48. Jalsa salana. nella foto grande il minareto della moschea Mahmud inaugurata a Zurigo
nel 1963. (Foto CdT/Keystone)

istAntAnee alcuni momenti dell’ultima
Jalsa salana che si è tenuta nella cam-
pagna inglese dello Hampshire con oltre
trentamila partecipanti. (Foto CdT)

diffidenza e paura
ormai ovunque nei paesi
occidentali l’islam viene
associato al terrorismo e
l’angoscia a volte si tramu-
ta in un’autentica caccia
alle streghe

Parliamo della paura dell’Islam nel
mondo occidentale e quindi anche in
Svizzera…
Nabeel Ahmed, imam della comunità
Ahmadi turgoviese: «Indubbiamente c’è.
Ci dispiace però quando viene fatto di
ogni erba un fascio. Bisogna prima di
tutto capire che una cosa è l’Islam, che
per il nostro modo di viverlo non è ag-
gressivo ma pacifista, e un’altra cosa so-
no i musulmani, ognuno con la propria
interpretazione religiosa. Per questo l’I-
slamha così tante frazioni interne. Alcu-
ni compiono atti criminali nel nome
della religione,ma è una scusa per acca-
parrarsi potere a livello politico ed eco-
nomico. Imullah infuocano la folla anal-
fabeta più facile da convincere, trasfor-
mando alcuni in assassini nel nome di
Allah. Dio non è questo, i mullah leggo-
no solo quei passaggi del Corano che fa
più comodoa loro tralasciandone il con-
testo. Il profeta Maometto, nella nostra
interpretazionedelle sacre scritture, pre-
dicava amore e ammoniva la violenza.
Parlava di una “jihad” (la cui traduzione
è “esercizio del massimo sforzo”, n.d.r.)
che non è quella fatta con la spada. Noi
crediamo che la vera “jihad” sia quella
interiore, lo sforzo di essere fondamen-
talmente delle brave persone. Il nostro
Dio ci hamandato unmessaggio d’amo-
re. L’“abbandono di sé alla volontà divi-
na” è proprio l’esercizio della tolleranza
per tutti. L’Islam, nel suo vero e originale
significato, vuol dire “pace”».

il silenzio della maggioranza
Dando uno sguardo alle statistiche, i
membri dell’ISIS (per citare uno dei
gruppi più potenti momentaneamente),
secondo l’ultima stima della CIA, sono
tra i 20 e i 31 mila. Il censimento fatto in
Inghilterra e Galles nel 2011 parla di 2,7
milioni di persone appartenenti alla co-

munità islamica. L’Ufficio federale di sta-
tistica ci dice che nel 2012 sono stati regi-
strati 326.454 musulmani in territorio el-
vetico. Se pensiamo ai 40 casi svizzeri e i
500 britannici (citati in agosto dal «Daily
Mirror») del 2014 in cui persone sono
partiteper andareacombattere ingruppi
terroristici, rimane ad ogni modo chiaro
che la stragrande maggioranza non do-
vrebbe avere a che fare con l’islamismo
radicale. Lo stesso imam e capo del Cen-
tro educativo musulmano di Oxford, Taj
Hargey, ha lanciato sul «DailyMirror» un
appello agli islamici moderati inglesi,
chiedendo loro di condannare in modo
più evidente chi uccide in nome dell’I-
slam,di scendereper la stradaeprotesta-
re come quando l’hanno fatto in 200.000
contro Israele ad inizio agosto.
Effettivamente, dove è il messaggio dei
moderati? Cosa fate voi per contrastare
questonemico?
AbdulAmierHashom,musulmanosciita
di origini irachene, rappresentante della
fondazione Al-Hakim (organizzazione
che si occupa di promuovere dialogo in-
tellettuale, religioso e culturale e che è
collaboratriceufficialedell’ONU): «Ilpro-
blemadeimilionidimusulmanimoderati
nelmondoèchenonvannod’accordo tra
di loro per ragioni legate al loro modo di
vivere la religione. Questo impedisce loro
di creare una forza unita. C’è solo da spe-
rareche lagentesiaccorgachegli integra-
listi nonportano anulla di buono e che la
smettadi conceder loropotere».
Wasay Bhatti, portavoce della moschea
Mahmud e membro della comunità
Ahmadiyya svizzera: «A Zurigo abbiamo
lanciato due campagne. L’ultima, con dei
cartelloni a marzo di quest’anno, costati
20.000 franchi e sponsorizzati dalla co-
munità, che sono stati esposti in tutta la
città con il nostromotto: “Amore per tutti,
odio per nessuno”. Lo scopo era proprio
quello di lanciare un messaggio positivo
alla popolazione elvetica e sconfiggere
l’idea che l’Islam sia sinonimo di odio e
intolleranza. Lo scorso novembre abbia-
mo anche avvolto il nostro minareto in
unabandieradellapace».
In effetti siete unadelle poche, e dopo la
votazione del 29 novembre 2009 anche
uniche moschee, in Svizzera, ad avere

i numeri

Le uLTime STaTiSTiChe
in Svizzera e in TiCino
secondo gli ultimi dati a di-
sposizione, del 2012, i mu-
sulmani rappresentano il
4.9% della popolazione sviz-
zera.
Una ricerca del 2007 fornita
dal sito del Canton ticino
mostra che la loro presenza
nel nostro Paese risale agli
anni ’60 con l’arrivo dei primi
immigrati dalla Jugoslavia e
dall’albania. oggi 147 mo-
schee o sale di preghiera
sono sparse per il Paese, di
cui solo una a Ginevra e l’al-
tra a Zurigo (la moschea
Mahmud, appunto) possiedo-
no l’architettura delle mo-
schee tradizionali. secondo
la stessa ricerca, la «Comuni-
tà Islamica nel Cantone tici-
no» (CICt) è nata nel 1992
come associazione nel no-
stro cantone. essa s’iscrive
nella corrente dell’Islam sun-
nita ed europeo. dal 2004 il
CICt ha introdotto un formu-
lario che disciplina l’adesio-
ne dei soci precisando quat-
tro condizioni: ogni membro
si deve attenere all’etica isla-
mica, rispettare l’ordinamen-
to elvetico, non appartenere
a gruppi non conformi all’I-
slam e alla legge svizzera e
non deve avere contatti con
enti che possano mettere a
rischio il Paese. La CICt con-
ta un centinaio di fedeli.
nel 2005 è stata fondata la
«Lega dei Musulmani in tici-
no» (LMt). essa raggruppa
250 fedeli di origini eteroge-
nee. sul piano ideologico, la
LMt segue la corrente sunni-
ta ma è aperta a tutte le
scuole riconosciute dalla giu-
risprudenza islamica.

un minareto. Cosa ha cambiato per voi
daallora?
NabeelAhmed: «Il nostrominareto è sta-
to inaugurato nel 1963, in presenza della
Città di Zurigo e con un vincitore del No-
belnonchémembrodell’ONUcomeospi-
te, parecchio prima degli attachi dell’un-
dici settembreedellapauradellagente.Ci
famale che sia vietato segnalare le nostre
moschee da lontano – cosa che fanno
giustamente anche le chiese cristiane –
per far riconoscere ai nostri fedeli i loro
luoghi di preghiera. Per noi la votazione
va a colpire la libertà di religione che teo-
ricamente vige inSvizzera».
Il capodelDipartimentodelle istituzioni
Norman Gobbi a luglio ha dichiarato di
voler concretizzare il divieto di burqa
plebiscitato dal popolo ticinese il 22 set-
tembre2013, inmododa farloentrare in
vigoreper il 2015…
Wasay Bhatti: «Abbiamo discusso parec-
chio del risultato della votazione ticinese.
Secondo la nostra filosofia nessun è ob-
bligatoaportare il velo, tantomenoquello
integrale. Ma dire a qualcuno che non
può indossare qualcosa è intervenire ille-
citamentenelle scelteprivatediun indivi-
duo».
Abdul Amier Hashom: «Sonomusulma-
no e contrario al burqa, soprattutto se fat-
to portare alle bambine. Dal momento
che non è imposto, penso che gli adulti
possanoportareciòchemegliocredono».
Elodie Tranchez, lei è francese, non ap-
partenente ad una comunitàmusulma-
na, e docente di diritti umani alla Web-
ster University di Ginevra. Cosa è suc-
cesso in Francia dopo il divieto del
burqa? Parlando di diritti umani, la vo-
tazione vaa scapitooa favoredi essi?
«È una domanda davvero complessa. Da
unpuntodi vista giuridicononposso che
concordare con la Corte europea dei di-
ritti dell’uomo che ha dato il via libera al
divieto in Francia. È la nostra massima
istituzione nel campo dei diritti umani e
va rispettata in quanto tale. A dire il vero
di questa legge tanto discussa non si ve-
dono poi molti risultati in Francia: si ha
l’impressione che le musulmane conti-
nuino a portarlo e le autorità non danno
l’impressione di dare multe a tutte le
donne con il velo integrale che giranonel

Paese. Detto questo, compito del diritto
ad ogni modo è regolarizzare la società
secondo i suoi valori. In questo caso c’è
un grosso conflitto di valore ed è la mag-
gioranza a vincere».
In generale, si discute molto sul ruolo
della donnanell’Islamedellamisoginia
checaratterizza laculturamusulmana…
Basheer-ul-Haq Khan, addetto stampa
per il Governo inglese e membro della
comunità Ahmadiyya: «Nella nostra reli-
gione la donna è spinta ad avere un’edu-
cazione ehadiritto a lavorare e adisporre
del denaro che guadagna come preferi-
sce. È l’uomo che ha l’obbligo di portare
un salario a casa e di metterlo a disposi-
zione della donna. Maometto stesso era
sposato con una donna d’affari che era
anche il suodatoredi lavoro».
Ecome lamettiamocon lapoligamia?
Nabeel Ahmed: «Nella nostra comunità
in Svizzera c’è solo un uomo che ha due
donne.Unavive inunaltroPaese, enonsi
sa se sia davvero sposato ad entrambe. Il
profetaMaomettohadato lapossibilitàdi
sposare 4 mogli per aiutare le anziane, le
disabili e le vedove a trovare una famiglia.
Se si avessero piùmogli bisognerebbe sa-
per dare a tutte le stesse attenzioni. Una
moglie per la maggior parte di noi è già
abbastanza (ride, ndr.)».
In generale le leggi svizzereper la vostra
comunità vanno poste al di sopra della
sharia?
Nabeel Ahmed: «Sì, certo. Bisogna ade-
guarsialle leggidelPaeseospitante rispet-
tandole».
Recenti studihannosegnalatoquanto la
figuradell’imamsi è rivelata essere cen-
trale per l’integrazione dei musulmani

nellasocietà.L’UniversitàdiFriburgoha
intenzione di accogliere un «Centro
svizzeroper l’Islame la società»per cre-
areunaretedi contatto tra leassociazio-
ni, gli imam, gli assistenti sociali, i pro-
fessori e lo Stato. Ci andrà lei, imam
Amhed?
Nabeel Ahmed: «Non ci andrò ma ne ho
sentito parlare. Nella nostra comunità in
Svizzera facciamo a grandi linee la stessa
cosa. Lanostraporta è aperta a tutti quelli
che voglionodialogare connoi».
Avete mai avuto problemi con altre co-
munità islamiche inSvizzera?
Nabeel Ahmed: «Comemusulmani rifor-
mati non siamo sempre ben visti dagli al-
tri gruppi.AZurigo,adesempio, il sindaco
CorinneMauch invita regolarmente tutti
gli imam della città per degli incontri. È
già successo che altri imam si siano la-
mentati dellanostrapresenza».
Quest’ultima risposta conferma di fatto
come la comunitàmusulmanamoderata
non sia unita nemmenonel nostro Paese,
il chenonaiutaamettere lebasiperun’u-
nione che potrebbe almeno tentare di
combattere il radicalismo. D’altro canto
appare chiaro che non tutti i musulmani
vivono inunaculturaviolenta.Tant’è vero
che poco tempo fa il presidente della Fe-
derazione delle organizzazioni islamiche
svizzere (FOIS), Hisham Maizar, ha di-
chiarato di condannare tutti gli atti terro-
ristici distanziandosene inequivocabil-
mente, «poiché – anche lui afferma – non
coincidonocon idettamidell’Islam».
Gli Ahmadi sono attivi anche a livello di-
plomatico: i leaderdellacomunitàneivari
Paesi cercano contatto con le potenze
mondiali. Lo stesso califfo scrive regolar-
mente lettere ai capi di Stato per lanciare
unmessaggiodipace: daAngelaMerkel a
Mahmoud Ahmadinejad a David Came-
ron, sono diversi i leader mondiali che
sono stati contattati dagli Ahmadi. Sharif
Odeh, capo della comunità Ahmadiyya
israeliana, che ha incontrato il presidente
Obama durante una sua visita in Terra
Santanelmarzo2013,cidice: «Cerchiamo
di cambiare le cose e di farlo tramite un
appello allapace».

Contrasti interni
Anche da noi i musulmani
moderati sono spesso divisi
tra loro e questo non aiuta
certo a combattere il dram-
matico fenomeno del radica-
lismo violento

altre foto su
www.corriere.ch/k114948


